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 IMPIANTO TRATTAMENTO PERCOLATO DISCARICA 

 

Il progetto presentato nell’ambito della procedura di VIA  e di rilascio 

dell’autorizzazione alla realizzazione delle discariche ex 2^ categoria di tipo “B 

Speciale” e di tipo “C” in area Cava Mater Gratiae, ricomprendeva anche l’impianto di 

trattamento del percolato in asservimento al sistema di discariche, da realizzarsi 

eventualmente in alternativa al riciclo del percolato stesso sui rifiuti. 

 

La realizzazione delle discariche veniva autorizzata con le Deliberazioni di G.P. n° 

619 (2C) e 620 (2 BS) del 04.06.1998, integrate dalla successiva deliberazione di G.P. 

n° 1386 del 26.11.1998 (Allegato 1) nella quale veniva prescritto che “lo stesso 

percolato non deve essere reimmesso ed evaporato in discarica, ma deve essere avviato 

all’impianto di trattamento previsto nel progetto. La fase finale di trattamento sul 

carbone attivo deve essere di assorbimento e, pertanto, la permanenza idraulica dello 

scarico nel filtro a carbone attivo deve essere superiore a 15 (quindici) minuti”. 

 

Nella documentazione trasmessa al Commissario Delegato per l’emergenza ambientale 

in Puglia in allegato all’istanza per il rilascio dell’autorizzazione all’esercizio del 1° 

lotto della discarica ex 2^ categoria di tipo “B Speciale” (prot. SAE/112 del 

18.04.2001 e successive integrazioni prot. SAE/188 del 11.07.2001), è altresì 

ricompreso in più punti anche quanto relativo all’impianto di trattamento del percolato, 

che costituisce parte integrante del sistema di discariche approvato, ed in particolare: 

a) nella “Relazione generale”, punto 1.06 “Descrizione dei sistemi di controllo, di 

regolazione e di misura installati durante le fasi di stoccaggio” si fa riferimento al 

controllo della funzionalità ed efficacia dell’impianto di depurazione del percolato 

mediante impianto di telecontrollo dei parametri fisici e chimici della depurazione, 

nonché alla previsione di blocco dello stesso impianto in caso di eventuali fuori 

standard. 

b) nell’Elaborato 2.05.09 “Elenco dettagliato dei macchinari, apparecchiature e loro 

accessori nonché degli strumenti di misura, regolazione e controllo e loro 
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accessori”, è indicato che la discarica è dotata, tra l’altro, dell’impianto di 

depurazione del percolato per il quale è stata riportata la descrizione delle fasi di 

trattamento nonché lo schema funzionale. 

c) nel “Manuale organico” si fa riferimento all’impianto di trattamento del percolato 

ed alla gestione delle eventuali emergenze ad esso collegate. 

 

Poiché il decreto commissariale n° 101 del 27.09.2001, con il quale viene autorizzato 

l’esercizio del 1° lotto della discarica, nei visto elenca l’istanza presentata a ILVA e le 

successive integrazioni, ne consegue che non può non essere stato autorizzato 

contestualmente anche l’esercizio dell’impianto di depurazione del percolato in 

quanto, atteso l’obbligo di avviare il percolato all’impianto di depurazione previsto 

dal progetto (deliberazione di G.P. n° 1386/98); se lo stesso non fosse stato 

ricompreso nel provvedimento autorizzativo, il Commissario Delegato avrebbe 

consentito un’operazione condotta al di fuori della norma. 

 

Va altresì evidenziato come la necessità di disporre di un’autorizzazione a sé stante 

per l’impianto di trattamento percolato non sia stata mai segnalata nelle successive 

Determinazioni del Dirigente del Settore Ecologia ed Ambiente della Provincia di 

Taranto relative alle autorizzazioni all’esercizio del 2° - 3° e 4° lotto della discarica. 

Tra l’altro, nella Determinazione n° 178 del 16.11.2005 (Allegato 2), con la quale 

viene autorizzato l’esercizio del 3° lotto ed approvato il Piano di Adeguamento ai 

sensi del D. Lgs. n° 36/03 è testualmente riportato: 

“Valutato che…………… 

- nelle more di specifica disciplina dell’Ente delegante, Regione Puglia,  nel caso di 

specie e trattandosi di discarica di rifiuti speciali non pericolosi (ex II cat. tipo B) 

con annesso impianto di trattamento, si ritengono congrui, al fine della 

determinazione dell’ammontare delle garanzie finanziarie da prestare……..” 
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Ne consegue che anche la Provincia di Taranto considera l’annesso impianto di 

trattamento del percolato come parte integrante della discarica e quindi a tutti gli 

effetti ricompreso nel provvedimento autorizzativo e nella valutazione della garanzia 

finanziaria da prestare. 

 

 

 

 IMPIANTO DI CAPTAZIONE DEL BIOGAS 

 

La discarica è entrata in esercizio nell’ottobre 2001 ed a giugno 2009, nella stessa sono 

state conferite complessivamente 1.522.570 ton di rifiuti. 

 

Data la natura dei cicli produttivi dello stabilimento e delle materie prime negli stessi 

impiegate, anche i rifiuti che ne derivano sono essenzialmente a matrice inorganica, 

costituita prevalentemente da composti del ferro, calcio, magnesio, alluminio, ecc. 

 

Le principali tipologie di rifiuti conferite in discarica sono: 

- Fanghi derivanti dai sistemi di trattamento delle acque reflue di processo o da 

sistemi di abbattimento ad umido delle emissioni, che rappresentano il 49,65% dei 

rifiuti sinora conferiti. In tale tipologia non sono ricompresi fanghi a matrice 

organica. 

- Refrattari rinvenienti dalle attività di manutenzione e/o rifacimento dei 

rivestimenti degli impianti di stabilimento, che rappresentano il 20,79% dei rifiuti 

sinora conferiti. 

- Polveri provenienti dai sistemi di depolverazione fumi e da attività di pulizia 

industriale di impianti, strade e piazzali, che rappresentano il 19,68% dei rifiuti 

sinora conferiti. 
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- Materiali rinvenienti da scavi e demolizioni, che rappresentano il 5,23% dei rifiuti 

sinora conferiti 

- Flusso e scorie di flusso da saldatura tubi, che rappresentano il 2,04 dei rifiuti 

sinora conferiti. 

 

La presenza di sostanze organiche in discarica è legata ai residui di oli di 

lubrificazione (minerale – paraffinico o sintetico) non completamente recuperati dai 

sistemi di disoleazione degli impianti di trattamento acque e presenti in alcune 

tipologie di fanghi, dal materiale in plastica (0,87% dei rifiuti sinora conferiti), dal 

materiale in gomma (0,47% dei rifiuti sinora conferiti). Tali materiali, pur essendo a 

matrice organica, non possono essere considerati tra i rifiuti biodegradabili e 

gassificabili. 

L’unica tipologia conferita nella discarica in esame, che può essere in parte 

considerata biodegradabile e gassificabile, è rappresentata dai residui di imballaggio 

non recuperabili in carta e cartone (codice CER 150101), che rappresentano l’1,78% 

dei rifiuti sinora conferiti. Il peso della frazione cellulosica negli imballaggi è 

comunque inferiore in quanto già nei materiali di imballaggio commercialmente 

disponibili rappresenta normalmente circa 1/3 del peso totale, ed in quanto il peso del 

materiale conferito può essere influenzato dalla presenza di eventuali residui del 

contenuto dell’imballaggio.  

 

La formazione di biogas è comunque dovuta, oltre che alla presenza di rifiuti 

potenzialmente gassificabili, anche ad altri fattori quali: 

- contenuto d’acqua intrinseco del rifiuto; 

- presenza e distribuzione dei microrganismi; 

- elevata concentrazione di nutrienti; 

- composizione merceologica dei rifiuti; 
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- infiltrazione di acqua. 

 

Tali fattori sono evidentemente tipicizzanti delle discariche per rifiuti urbani o per 

discariche per rifiuti misti  con elevato contenuto di rifiuti organici o biodegradabili e 

quindi nettamente differenti da quelli che si realizzano nella discarica in questione, il 

cui ambiente è decisamente inorganico, per cui risulta assai improbabile l’instaurarsi di 

condizioni in qualche modo favorevoli alla formazione di biogas.  

Altro fattore che influenza in modo negativo la formazione di biogas è rappresentato 

dall’ambiente tendenzialmente basico della discarica in questione. Infatti il pH rilevato 

sul percolato è maggiore di 8, mentre le condizioni ottimali per lo sviluppo di biogas si 

hanno in ambiente neutro (pH 7,0 - 7,2). 

Inoltre, non è da trascurare il fatto che i residui di imballaggio in carta e cartone, in 

quantità di per sé limitata, sono presenti in modo estremamente disperso all’interno del 

corpo della discarica stessa. 

 

A riprova di quanto sopra, in Allegato 3 si riportano i certificati analitici relativi a 

campioni di aeriforme di recente prelevati nel corpo dei rifiuti ad una profondità di ca. 

3,5 mt dal piano di colmatura e sulla superficie dell’accumulo, nei tre lotti di discarica 

già coltivati o in fase di completamento di coltivazione.  

Per confronto, si è infine prelevato un campione di bianco di aria ambiente ad una 

distanza di ca. 700 mt dalla discarica, in area non influenzata dalla stessa. 

I risultati ottenuti confermano l’assenza di biogas anche nei lotti di discarica già da 

tempo colmati. 
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